Io non voglio dare il voto a bambini e bambine

       Io non voglio dare il voto a bambini e bambine. Voglio isolare solo questo rifiuto –totale, assoluto- da tutti i pensieri che ho sui “cambiamenti” che si stanno introducendo nella scuola; estrarre il solo sentimento di sdegno per il voto da tutte le considerazioni e analisi che faccio alla mattina, guardando i giornali.
        E voglio cercare le ragioni dentro di me, non direttamente supportate da parole di altri, i sapienti e gli studiosi cui mi “ispiro”, ma certo si parla avendo come podio la pila di libri letti su un argomento, più o meno alta a seconda di quanto si è studiato e questo oggi non ha nessuna importanza, perché la gente è stata convinta a credere che ogni opinione siccome rispettabile è di uguale valore, ogni pensiero è vero perché l’hai pensato, ogni sensazione è vera perché l’hai provata,
       Lascio da parte tutte, e sono tante, le ragioni pedagogiche e culturali che rendono ai miei occhi ridicolo il dare voti nel 2009 e ragiono sul pezzetto di realtà in cui lavoro, ogni giorno. Dentro ci sono bambini e bambini precisi (nome, cognome, corpo e cervello), genitori (e anche loro nome e cognome, storie…).            

   Faccio l’appello: 

· Bambino AA. Serio, impegnatissimo, la sua famiglia viene da lontano e sono qui proprio per fare studiare lui, al meglio. Quando davo “il giudizio” (che già anche quelle 5 parole mi facevano abbastanza schifo) scrivevo sulla pagella distinto e ottimo, perché ottimo e distinto sono il suo modo di lavorare e imparare tutte le materie. Se gli devo dare un voto-numero in italiano non gli posso dare 9 – 10, perché non è vero e lo sa anche lui. 
· Bambina BB. Bella, brava, viziata e tiranna. Lei non fa nessuna fatica, sono ricchi e colti da generazioni, ma si annoia perché arriva mezz’ora prima degli altri e sciattamente conclude i lavori. Tutti giusti, s’intende, da numero 10 (anzi dieci: bisogna scrivere le parole e il 6 va scritto sex per evitare le frodi) ma il suo rapporto con le materie scolastiche è flebile.
· E poi ce n’è uno che quando facciamo scienze crede che la lezione si chiami “Pozioni”; 
· uno dice che la materia scolastica  più importante è “discussioni”, 
· una ha fatto la prima “in London” 
· e uno sa soltanto i pezzetti di storia contemporanea su cui abbiamo indagato (che non è neanche “contenuto” obbligatorio) e praticamente nient’altro.
Insomma, sono bambini e bambine interessanti, che vanno raccontati e ancor prima osservati e ascoltati. Un voto li racconta poco; anche ai genitori che pensano che il numero è facile da capire, il bambino è uguale a quel numero e smettono di vederlo e di chiedersi “Ma com’è questo figlio? Come pensa? Pensa?” . Io non sono malcontenta  quando i genitori mi dicono che le mie descrizioni non sono chiare, o quando non sono d’accordo perché stiamo a ragionare sul bambino o bambina  fino a chiarirci, a darci un racconto condiviso –ma anche dissonante- e poi loro vanno a casa e guardano il bambino davvero per verificare le parole intercorse fra noi. 
In conclusione poi è proprio vero che ogni bambino e bambina “Fa quel che può. Quel che non può non fa” come stava inciso sul timbro del maestro Manzi.
Così non voglio dare i numeri ai bambini/e, ma siccome non vivo e non lavoro da sola, dopo aver scrupolosamente seguito le vie gerarchiche, della democrazia e della collegialità, dopo estenuanti trattative su quanto le maestre siano disposte a violare le leggi, invece di una grande ed audace disobbedienza proclamerò di fare “obbedienza coatta”. Con qualche variante creativa.

         Questa settimana, più o meno in tutta Italia, si consegnano le pagelle: non si può più dire “Documento di valutazione” perché un elenco di numeri è  a tutti gli effetti una pagella, esattamente uguale a quelle di trent’anni fa, quando si è smesso di dare i voti.
      Io non sono stata in grado di connettere nella mia “cultura pedagogica” una misurazione numerica di bambini e delle bambine con tutto quello che in tantissimi anni ho studiato sulla valutazione, ma anche sui bambini e bambine e sulle materie o discipline. Soprattutto i voti non c’entrano niente su come avviene tutto il resto dell’insegnamento; il mio, ma anche di infinite altre maestre. 
        Non farò quel che vorrei, cioè non dare per niente numeri, ma ho trovato un accordo con le mie colleghe più vicine: le maestre delle classi a Tempo Pieno della scuola Pomponazzo.
       Domani, a sorpresa, riuniremo tutti i genitori delle nostre sezioni (fatto che avviene solo per grandi occasioni) e parleremo loro della novità del voto: le norme incomplete del Ministero, il nostro imbarazzo, il nostro desiderio di scambiarci sempre idee e non numeri. Li inviteremo a farsi un’idea, forniremo un po’ di materiale e leggeremo la nostra “Dichiarazione di obbedienza dissociata”. Si tratta di un documento diffuso dal CIDI in cui ciascuna di noi afferma il suo totale disaccordo sui voti e però, trattandosi di una legge, li usiamo.

          Abbiamo dato i voti e non eravamo capaci; qualcuna di noi non li aveva mai dati, qualcuna proprio all’inizio della carriera aveva intrapreso estenuanti campagne contro; nessuno adesso ci ha aggiornato, formato, informato. Non abbiamo neanche mai sentito dire da nessuno, oltre alla Ministra, che i voti sono cosa buona per i bambini e le bambine. A dire il vero c’è un preoccupante silenzio dei Soloni della pedagogia, quelli che una volta al mese spiegano sulla stampa le colpe della scuola e le miserie delle insegnanti (mi piacerebbe fare l’appello!).
          Essendo la prima volta che usiamo i dieci numeri, abbiamo dovuto agire con creatività, anche perché fino a qui, su quaderni e prove di verifica, non ci sono stati voti –la legge non c’era all’inizio d’anno e nemmeno ora lo richiede- e così abbiamo dato a ciascuno un “ventaglio” di voti, quelli che effettivamente, se li avessimo dati, avrebbe potuto avere: ad esempio sex-nove (bisogna scrivere in parola e io a scrivere sex mi sono divertita tantissimo), con l’aggiunta di una parola per farsi capire meglio, ad esempio: Distinto. Ma naturalmente lo stesso “ventaglio” può avere un'altra parola, tipo Buono.
        Dopo l’assemblea ogni coppia di maestre si porterà il suo gruppo di genitori in classe e consegnerà le pagelle creative.

        Cosa succederà? Non ne ho la minima idea, ma credo che questo breve racconto sia la prima puntata di una “lieve discrepanza” nella marcia trionfale del ripristino degli anni ’60. Me lo auguro e spero che si cominci a sentire qualche scricchiolio.

Posso tenervi informati.

Fernanda G. 
Mantova
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